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LA PECORA NEL FRIULI 


Generalità’ '■) 


Il patrimonio ovino friulano, secondo i dati rilevati al 31 dicembre 
1957, in base alla tassa comunale sul bestiame, consisteva di 8746 
pecore, 954 ugnelle d’allevamento e 127 arieti, per un totale di 9827 
capi. La consistenza numerica della popolazione ovina è quindi di limi¬ 
tata importanza -). E’ opportuno comunque che il suo allevamento 
sia preso in considerazione in quanto interessa quattro migliaia di alle¬ 
vatori; preoccupa quindi il fatto della sua progressiva diminuzione: 
negli ultimi cinque anni il numero delle pecore è quasi dimezzato 
(tabella I); 


anno 

n. ovini (^) 

decremento annuo 

1952 

18.740 

— 

1953 

17.041 

9% 

1954 

14.767 

13% 

1955 

12.468 

15% 

1956 

10.648 

14% 

1957 

9.827 

7% 


La diminuzione dello scorso anno (1957) è stata più sensibile 
nelle zone alpina e pedemontana (8,8%) che nelle zone di pianura 
(5,3%) (tabella II): 


0 Sento il gradito dovere di ringraziare TUfficio Zootecnico deU’Ispettorato 
Agrario per la Provincia di Udine ed in modo particolare il chiarissimo dott. Gia¬ 
como Lucchini, per avermi messo a disposizione i dati dei controlli funzionali sugli 
ovini di pianura registrati nel quinquennio 1938-1942 dal sig. Pietro Dri ed altre 
copiose indicazioni. 

=) Fanno eccezione i Comuni di Sedegliano (ovini 276), Sauris (ovini 296), Vito 
d'Asio (ovini 322), Coseano (ovini 351) e Forni di Sopra (ovini 378), relativamente 
più ricchi di pecore degli altri (statistica del 1957). 

®) « Indici della vita economica in provincia di Udine - 1952-1957 » pubblicati 
dalla Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura. 
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1956 

1957 

decremento 

Alte Valli del Cellina e del Meduna . 

ovini 989 

958 

3% 

Gamia. 

» 3861 

3630 

5% 

Valli confluenti nel Fella e nel Na¬ 
tisene . 

» 2523 

2136 

15% 

Piana alla sinistra del Tagliamento . 

» 285 

227 

20% 

Piana alla destra del Tagliamento 

» 2992 

2876 

3% 


Lo spopolamento appare ancor più grave se si considerano le 
statistiche dei tempi andati; 88 anni or sono, ad esempio, nel 1869^), 
gli ovini allevati nel Friuli erano 64.803, distinti in : 


pecore 48.144 

agnelle da allevamento 10.247 

arieti locali 6.274 

arieti importati 138 


Cause dello spopolamento ovino. 

Le cause del decremento sono note, in quanto il Friuli rispecchia 
in parte la situazione nazionale: sono scomparse le vaste estensioni 
dei pascoli permanenti di un tempo (la cui naturale vocazione era 
quella di permettere redditizi allevamenti di mandrie e più ancora di 
greggi) in quanto l’inestinguibile fame di terra arabile ha sollecitato 
e sollecita l’opera incessante della loro bonifica, dissodamento e messa 
a coltura per scelte economiche di più viva intensità. 

Gli agricoltori dei tempi andati condussero per di più una lotta 
senza quartiere contro il pascolo vagante allora in uso ^), finché nel 
1926, per decreto prefettizio, ottennero norme per disciplinarlo, stu¬ 
diate con particolare riguardo a scopi sanitari. 


Bullettino deirAssociazione Agraria Friulana del 1869, pag. 502. 

=) Sul « Bullettino » citato, n. 17 del 25 aprile 1881, l'ing. E. Rossini, interpre¬ 
tando il pensiero degli agricoltori friulani sui danni arrecati dalle pecore airagri- 
coltura, così si esprimeva: «In generale le pecore tengonsi dai meno abbienti, che 
le mantengono pascolando le strade campestri e lasciandole andare nei seminati 
allorquando credono di non esser visti. Se si sospende il pascolo in un Comune, in 
modo che il tenitore di pecore sia obbligato a provvedere al mantenimento col suo, 
l'affare diventa passivo e le pecore si vendono in poco tempo. Il danno arrecato 
dalle pecore aH’agricoltura è enorme; esse sono il simbolo del regresso... Credo sia 
meglio sovvenire i poveri che non autorizzarli al furto indiretto del pascolo ». 

Per elencare i danni che in tempi più vicini si imputavano al pascolo vagante 
degli ovini, è sufficiente trascrivere le premesse al decreto n. 13472 emanato (nel¬ 
l'intento di regolarlo) il 25 maggio 1926 dal prefetto di Udine: 

« — Viste le condizioni in cui si svolge in questa provincia il cosidetto pascolo 
vagante degli ovini, 

— visti i danni gravissimi che i greggi nomadi non convenientemente discipli¬ 
nati arrecano alle colture ed alla privata proprietà, 

— vista la fondatezza, quindi, delle istanze della Commissione provinciale per 
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Dalla messa a coltura dei pascoli permanenti e dalla lotta contro 
il pascolo vagante risultò la totale sparizione dal Friuli di greggi tran¬ 
sumanti Rimase in vita solo il piccolo allevamento poderale com¬ 
posto di una o due pecore soltanto per famiglia, raramente di un 
numero più elevato, comunque giammai superiore a 6 ovini adulti, 
massimo consentito per Tesenzione dal pagamento della tassa comu¬ 
nale sul bestiame ^). Ma anche questo piccolo allevamento, nella forma 
attuale, ha vita stentata e va visibilmente assottigliandosi. Le cause 
non sono solo di carattere generale, quali il recente forte deprezzamento 
della lana e del formaggio pecorino o la diminuita richiesta di pelli 
agnelline, ma vanno ricercate anche in fattori locali: la carne agnel¬ 
lina non è particolarmente ricercata; Fuso di filare in casa è oggi un 
vecchio ricordo, poiché si preferisce acquistare matassine già filate 
e più consone ai capricci della moda ; infine le latterie sociale non accet¬ 
tano latte di pecora. Ognuno di questi fattori verrà meglio considerato 
nel corso della descrizione della pecora friulana e dei sistemi adottati 
per il suo aJlevamento. 

Esteriore conforìnazione e sistemi di allevamento. 

La pecora friulana è derivata dalFantica razza bellunese di Larnon, 
sottoposta ad incroci sporadici e disordinati con arieti padovani, merini, 
tedeschi ^), carsolini ‘0 e Caracul. Indubbiamente qualche derivato 
di questi incroci vive ancora e prolifica, perfettamente ambientato; 


la propaganda granaria, della Commissione per TAmministrazione Provinciale, delle 
Cattedre Ambulanti di Agricoltura delle tre Venezie, nonché dei danneggiati, 

— considerato, in particolar modo, che il pascolo vagante degli ovini costi¬ 
tuisce un pericolo permanente per la propagazione delle malattie infettive e diffusive 
del bestiame, che, anzi, esso va considerato il principale fattore della diffusione di 
afta in Provincia, 

— riconosciuta perciò la necessità di disciplinare in linea sanitaria il pascolo 
stesso... ». 

(0 Fanno eccezione due greggi di pecore padovane che, provenienti dal tre¬ 
visano, estivano su malghe carniche comunali, di cui ogni anno viene rinnovato 
Taffitto. 

') Per la quasi totalità dei Comuni del Friuli, ogni ovino adulto allevato oltre 
i primi sei è soggetto ad una tassa di L. 80. 

Nel 1957 l’Italia ha importato oltre un milione di quintali di lana. 

9 E’ compreso tra questi, perchè riprodotto in Germania, un ariete della razza 
inglese Cotteswold, che, già premiato aH’esposizione di Amburgo, fu importato nel 
1883 ed adibito alla monta pubblica presso la Scuola pratica di agricoltura di Poz- 
zuolo. A diciotto mesi pesava Kg. 108. I suoi prodotti d’incrocio con le pecore locali 
raggiunsero il quintale di peso e produssero ogni anno Kg. 5 di lana di tipo friulano, 
ma lunga il doppio. Essi non furono mai inviati all’alpeggio. 

Un’importazione massiccia di pecore tedesche fu fatta, in conto pagamento 
danni, alla fine della prima guerra mondiale. Notevole fama aveva raggiunto tra 
gli altri un ovile di Savorgnano del Torre, ripopolato in parte con tali ovini. 

Tuttora qualche giovane ariete carsolino, dalla tipica lana da materasso, 
viene importato da commercianti di animali da macello, non solo nella parte orien- 
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in genere, però, Testeriore conformazione della razza di Lamon ha 
avuto il sopravvento. Solo il sangue Caracul è da considerare estinto, 
dato resito assolutamente negativo ottenuto dai ripetuti incroci tentati 
prima e durante la seconda guerra mondiale. 

La pecora friulana è dolicomorfa; lo sviluppo scheletrico è da 
considerare eccessivamente pesante in proporzione al deficiente svi¬ 
luppo delle masse muscolari. Essa è dolicocefala, con profilo monto¬ 
nino non molto marcato, padiglioni auricolari lunghi, semipendenti, 
macchiettati di marrone; qualche macchietta nera o marrone può tro¬ 
varsi anche intorno agli occhi, alla bocca o alle narici; ha collo esile 
e lungo, tronco depresso dietro al garrese e nella regione retro-sca¬ 
polare; dorso lungo, discretamente largo; groppa larga alle anche 
e stretta verso la f)unta delle natiche; petto stretto, spalle scarne, 
costato alto, profondo, non molto arcuato; fianco pieno, ventre volu¬ 
minoso, grandi mammelle con capezzoli corti, che nel primo periodo 
dopo il parto, più che divaricati, sono addirittura laterali; coda cilin¬ 
drica, lunga, mai amputata, ricoperta di corta lanuggine nel primo 
quarto, di peli nella parte rimanente. La pecora friulana è dotata di 
arti abbastanza solidi e piuttosto lunghi; gli unghielli non vengono 
curati. Il vello lascia nudi le parti anteriori della testa, le regioni 
ascellari e della grassella, la mammella e quasi per intero gli arti. 
Quello degli arieti è sempre bianco; i nati con mantello nero o pez¬ 
zato nero sono macellati da agnelli. Il vello delle pecore è general¬ 
mente bianco, ma qua e là viene allevata per la riproduzione anche 
qualche pecora nera. Secondo la stima di un acquirente di lane della 
Gamia, il loro numero si aggira intorno al 5%. Si dice che il vello 
nero dia confezioni più morbide, sebbene meno resistenti. Il piccolo 
quantitativo prodotto serve per ottenere matasse naturalmente colo¬ 
rate di grigio-marrone. 

Il vello, chiuso e compatto nello strato prossimo alla pelle, si. apre 
in bioccoli distiati nello strato distale. La fibra è corta a causa delle 
due tose annuali. I filamenti giarrosi, se presenti, sono più lunghi. La 
lana è molto varia da soggetto a soggetto ; in genere è piuttosto ruvida ; 
ha fama di una formidabile resistenza al consumo; un tempo serviva 
anche per confezionare tessuti grossolati detti « mezze lane » ; attual¬ 
mente è adibita alla confezione di maglierie, in prevalenza di calze 


tale del Friuli, ma anche nella piana ed adibito, prima del macello, al breve servizio 
di monta da qualche ovinicoltore privo al momento di ariete più adatto. L'intento 
dell’allevatore sarebbe quello di sacrificare tutti i prodotti di incrocio per disporre 
del latte. In pratica qualche agnella dallo sviluppo particolarmente promettente 
viene ogni anno allevata a sua volta per la riproduzione. Sarà eventualmente ma¬ 
cellata più tardi dopo la seconda lattazione, se i risultati non avranno corrisposto 
alle promesse; dato che anche i suoi prodotti avranno già subito identica destina¬ 
zione, non si dovrebbe temere peggioramento di razza, essendo tale incrocio di tipo 
« industriale ». 




PECORE FRIULANE IN MALGA 
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pesanti per montanari e di candidi calzettoni « tirolesi ». La lana 
friulana è pure ricercata da fabbriche venete di tappeti; il quanti¬ 
tativo offerto è molto al disotto di quello richiesto. 

Il colore neirinterno dei velli bianchi può passare attraverso tutte 
le sfumature dal bianco al giallo; diviene poi sempre candido nella 
lana lavata. 

I rilievi biometrici della pecora adulta si aggirano intorno ai 
seguenti valori medi: 

peso.Kg. 52 - 62 

statura al garrese.cm. 65 - 75 

lunghezza del tronco (dalla punta della spalla alla 

punta della natica).» 65 - 75 

distanza dello sterno da terra.» 45 

perimetro toracico.» 106 

II tipo alpino e quello di pianura sono simili d'aspetto, per quanto 
non avvengano contatti tra i due ceppi, non esistendo transumanza 
tra piano e monte. Nei due ambienti differisce la destinazione del 
latte: in alpe ordinariamente non si munge ed il latte è destinato 
all'agnello; nel piano è norma che ogni pecora venga munta dopo 
macellazione dell'agnello, a 2-3 settimane dal parto, ed il latte è lavo¬ 
rato a formaggio. 

Pecora albina. 

Gli ovini delle zone alpina e pedemontana hanno maggior impor¬ 
tanza numerica. Costituiscono infatti il 68% deU'intera consistenza. La 
pecora carnica ne è il prototipo. L'allevamento è stallino dall'autunno 
alla primavera; è brado d'estate quando, approssimandosi la stagione 
calda, i vari allevatori di ogni valle riuniscono temporaneamente le 
pecore con un ariete, un ragazzo le conduce sui pascoli che si sten¬ 
dono sopra il limite del bosco (oltre i 1800 m. d'altitudine) e ve le 
lascia incustodite ad estivare^). Tali pascoli sono tutti di proprietà 
comunale; non sono dotati di ricoveri. Qualche volta le pecore frui¬ 
scono la notte delle tettoie dei bovini, ma più sovente imparano a 
conoscere gli angoli naturalmente riparati dal vento. Ogni tanto qual¬ 
cuno degli allevatori risale dal paese per controllare il numero e 
prevenire sconfinamenti. Alla fine dell'alpeggio le pecore, quasi tutte 
pregne, vengono ricondotte nel fondo valle, ivi sostano, ancora riunite 
per pochi giorni, su pascoli di proprietà degli allevatori, che ritor¬ 
nandone poi in possesso le relegano nell'oscuro mandriolo della stalla; 
per tutto l'inverno esse non usciranno aU'aperto; l'alimentazione è 
costituita di solo fieno ; nessuno somministra concentrati. 


Fa eccezione la malga «Rioda»; le pecore vi passano la notte raccolte in 
un recinto. 
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li parto, uno alFanno, per lo più monogemino, avviene nel tardo 
autunno o di primo inverno. Gli agnelli, che alla nascita pesano in 
media Kg. 4, poppano per 2-3 mesi fin che dura la lattazione; col 
crescere Talimentazione lattea è integrata col foraggio somministrato 
alla madre. A fine lattazione gli agnelli sono macellati, tranne il 5% 
delle femmine migliori destinate all’allevamento per la rimonta. 

E’ solo intorno a Pasqua che la carne agnellina riesce a spun¬ 
tare buoni prezzi. Contro di essa, e particolarmente degli agnelli alpini, 
che sono i più maturi, esiste però una prevenzione sul mercato di Udine. 
Si sente dire che durante la cottura (in particolare del fegato) essa 
emani odore nauseante e che anche a cottura ultimata qualche volta 
persista il sapore volgarmenae detto di « lanina ». La prevenzione, 
se non totalmente priva di fondamento, è senza dubbio esagerata. 
Il difetto sarebbe comunque sempre eliminabile migliorando la tecnica 
d’allevamento. 

Le pelli d’agnello alpino, un tempo molto richieste dalle confe¬ 
zioni francesi di guanti per il pregio delle buone dimensioni, trovano, 
in seguito alla svalutazione del franco, un difficile smercio. La pai’te 
che non viene lavorata nelle concerie di Udine va perduta. 

La tosa viene effettuata due volte all’anno: una piuttosto presto 
nella primavera al fine di permettere la crescita di un vello sufficiente 
a riparare l’animale dal freddo delle notti estive sull’alpe priva di 
ricovero; un’altra in autunno, all’inizio della vita stallina. L’empi¬ 
rismo ha insegnato che nelFinterno dei ricoveri, generalmente infelici, 
male aerati, quindi carichi di esalazioni ammoniacali e di umidità, 
l’igroscoplcità della massa lanosa, se d’autunno fosse conservata in¬ 
tonsa, aggraverebbe il disagio dell’animale. Dalla necessità di pre¬ 
venirlo è originato l’uso delle due tose annuali. 

La produzione complessiva di lana si aggira sui Kg. 3 per capo. 
Il vello d'autunno, anche se non è più pesante di quello primaverile, 
fornisce lana di maggior pregio per merito della vita estiva passata 
all’aria aperta su buoni pascoli; questa lana dopo lavata e filata 
subisce un calo minore giacché è meno sporca dei residui di lettiera; 
le intemperie hanno inoltre asportato le impurità solubili ed anche 
una parte di grasso. 

Tutta la lana fino a qualche tempo fa veniva lavata, filata e lavo¬ 
rata a maglia, dalla famiglia stessa deirallevatore. L’attuale tendenza 
di alcuni è quella di portare la lana lavata a filature artigianali per 
ottenere in cambio matassine già filate in miscela con fibre sinteti¬ 
che^). Evidentemente si preferiscono i vari e brillanti colori artifi¬ 
ciali e la morbidezza della miscela di fibre alla durata della confezione 
prodotta con pura lana locale. Ne deriva una certa indifferenza nella 


Una delle filature di lana carnica che ancora preferisce filare lana pura è 
quella di Tolmezzo, impiantata nel 1950. 
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scelta dì riproduttori dal vello pregiato. Ne è prova l’attuale decadi¬ 
mento della razzetta di Sauris, la cui lana fino a pochi anni or sono 
aveva conquistato una notevole rinomanza, non solo locale. 

Pecora di pianura. 

Gli ovini di pianura, allevati quasi esclusivamente nella Bassa 
Friulana alla sinistra del Tagliamento, costituiscono il 32% deU’intera 
consistenza numerica. I sistemi di allevamento differiscono da quelli 
alpini. 

L’agnello nasce in gennaio. In parto uniparo pesa Kg. 3,5-4-4,5, 
in parto gemellare Kg. 2-3-3,5. Viene macellato a 15-20 giorni di età 
al raggiungimento di Kg. 15 di peso se unico prodotto, di Kg. 11-12 
se gemello. Inizia allora la mungitura delle pecore, che dura circa 3 
mesi. Le pecore che alla seconda lattazione non mostrano attitudine 
lattifera vengono macellate, e così tutte le ugnelle nate in primo o 
secondo parto. Per l’allevamento vengono scelte le ugnelle più pro¬ 
mettenti nate dal terzo parto in poi. L’ugnella è molto precoce: al 
settimo mese va già in calore ; verrà però fatta coprire la prima volta 
ad un anno e mezzo di età. 

La pecora viene mantenuta a vita stallina tutto l’anno, compresa 
l’estate; si teme che sotto il sole di luglio e di agosto essa soffra il 
caldo; è alimentata col solo fieno di scarto non mangiato dalle vacche 
e con cartocci di granoturco ; ma, per evitare sciupio ^), la mano di¬ 
stributrice è molto parca. Solo dopo la raccolta del mais le pecore 
godono di qualche giorno di pascolo per gli argini e lungo i fossi; ma 
non fanno in tempo a correggere i difetti dell’andatura scomposta, 
tipica di animali non abituati al pascolo, che vengono di nuovo rin¬ 
chiuse nella stalla pel timore che possano arrecar danno alle viti. 

La prima tosa vien fatta con la luna di marzo o in aprile; non si 
oltrepassano comunque i primi di maggio perchè si crede che dopo 
il giorno di S. Croce (3 maggio) le pecore inizino la muta. La seconda 
tosa è settembrina. La tosa dell’agnello vien fatta m luglio. La quan¬ 
tità di lana eccedente i bisogni familiari, lavata dallo stesso alleva¬ 
tore, è venduta ai lanifici di Udine, Codroipo e Cisterna di Spilimbergo, 
o data in cambio di matasse già filate, come si usa in Carnia. 

Il latte ovino è tutto destinato a produrre formaggio. Antico è 
il detto : « burro di vacca, cacio di pecora e ricotta di capra ». 

Rinomate erano le formaggelle di Villaorba. Per produrle si univa 
il presame al latte appena munto e quindi naturalmente tepido; in 
tre ore, senza riscaldamento, si otteneva il coagulo, lo si sminuzzava 


*) La pecora tenuta stallina ha la tendenza di tirarsi sotto le zampe e ridurre 
immangiabile quello che trova nella mangiatoia. 
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lentamente e dòpo un’altra ora, raccolto in un nuovo recipiente, lo 
si sminuzzava di nuovo per metterlo finalmente in forma. Parte del 
consumo era familiare; la quantità messa in commercio non è mai 
stata rilevante; per lo più la produzione durava una sola stagione ed 
i commercianti, avviata una clientela, si trovavano senza formaggio 
quando ne continuava la richiesta. 

Nel mese di febbraio riescono particolarmente bene i formaggi 
anche se di latte misto. 

Fino allo scorso anno un po’ di latte portato al caseificio sociale 
contribuiva ad aumentare la produzione del formaggio vaccino « di 
latteria » tipo Montasio. Un tempo per litro di latte di pecora veniva 
corrisposto il prezzo di 2 litri di latte di vacca. Negli ultimi anni 
l’equivalenza del prezzo è stata ridotta ad 1,7-1,6. 

Nell’anno corrente (1958) la latteria di Bertiolo per prima e 
successivamente anche altre hanno deliberato di non accettare latte 
ovino. Non si fa questione di prezzo; la decisione ha avuto origine 
dal cambiamento di gusto del consumatore che vuole formaggio dolce 
e più non tollera il « piccante » che il latte di pecora conferisce al 
formaggio vaccino o misto quando il periodo di maturazione non è 
breve. 

Il fatto contribuirebbe a mortificare ancor più l’allevatore della 
pecora in pianura, qualora non si trovasse una conveniente destina¬ 
zione del suo latte. Il quantitativo è modesto, ma interessa quasi 
2000 allevatori. 

Controlli funzionali. 

Per la conoscenza delle attitudini produttive delle pecore allevate 
in pianura è stata registrata una considerevole massa di dati dal 
per. agr. sign. Pietro Dri, nel quinquennio 1938-1942, in seg*uito aU’in- 
carico affidatogli dall’Ispettorato Agrario della Provincia di Udine per 
il controllo funzionale dei parti e delle produzioni di latte e di lana. 

Controllo dei parti. 

Nel quinquennio 1938-1942 sono stati controllati 918 parti. Una 
metà dei nati è stata monegemina, l’altra gemellare: parti bigemini: 
458,6 per mille; trigemini: 18,6; tetragemini: 4,35; pentagemini: 1,08. 
Il quoziente di gemellarità è stato deiri,34 nei parti di primipare e 
deiri,54 nei seguenti, dal secondo all’ottavo. Nel complesso il numero 
dei nati per parto è stato deiri,498. 

Controllo della produzione del latte. 

Nel 1938 furono scelte a Basiliano ed a Mereto di Tomba alcune 
pecore che ad un esame empirico delle lattazioni precedenti loro o 
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materne i proprietari indicavano tra le migliori. ì risultati dei primi 
controlli incoraggiarono l’anno successivo l’incremento dei medesimi 
negli stessi territori di Basiliano e di Mereto ed in altri, quali Ber- 
tiolo, Flaibano, Lestizza e Sedegliano. Al terzo anno, nel 1940, il con¬ 
trollo esteso a quattro centinaia di pecore potè fornire dati signifi¬ 
cativi. In seguito n numero delle pecore controllate andò diminuendo 
a causa delle difficoltà del periodo bellico. Con il 1942 il controllo 
dovette cessare. 

Fin dall’inizio dell’elaborazione dei dati in possesso apparve come 
fossero ampie le variazioni delle medie se considerate distinte anno 
per anno. Ad esempio la media produzione annua di latte risultò 


essere (tabella IH): 

anno 

lattazioni 

controllato 

produzione media 
di latte 

1938 

2% 

Kg. 149 

1939 

15% 

» 112 

1940 

35% 

» 108 

1941 

31% 

» 94 

1942 

17% 

» 122 

media del quinquennio per 1145 lattazioni » 108 


Diverse sono le cause delle notevoli differenze tra un anno e 
l’altro. La media del primo anno risulta relativamente elevata perchè 
le pecore allora scelte erano tra le più promettenti. Nel secondo anno 
essa diminuisce a causa del maggior numero di lattazioni controllate 
senza particolari criteri di scelta. Nel 1940 tale numero aumenta 
ancora e la produzione media scende, per tracollare nel 1941. Questo 
decremento sembra da imputare a scarsa alimentazione in conse¬ 
guenza del periodo bellico. Per contro l’incremento registrato nel 1942 
deve essere probabilmente ascritto a due fatti: 
a) una sola primipara viene presa in considerazione; 

si restringe il numero dei controlli intorno alle pluripare più pro¬ 
duttive, in quanto le pecore dimostratesi precedentemente di scarsa 
produzione vengono sistematicamente destinate al macello. 


Tabella IV - Località e numero delle lattazioni coìitroUate nel quin¬ 
quennio. 



1938 

1939 

1940 

1941 

1942 

totali 

% 

Basiliano 

14 

99 

95 

73 

39 

320 

28,0 

Bertiolo .... 

— 

10 

79 

72 

58 

219 

19,1 

Flaibano .... 

— 

2 

67 

43 

31 

143 

12,5 

Lestizza .... 

— 

5 

50 

70 

33 

158 

13,9 

Mereto di Tomba. 

8 

48 

53 

42 

20 

171 

14,9 

Sedegliano 

— 

8 

57 

53 

16 

134 

11,7 

Totali 

22 

172 

401 

353 

197 

1145 

100,0 
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Tra tutti solo il 1940, che abbraccia il 35% di tutte le lattazioni, 
è rappresentativo della reale capacità lattifera della razza. Senonchè, 
ad una più minuta analisi dei gruppi nei quali sono state ordinate le 
lattazioni, alcune medie sembrano prive di significato, probabilmente 
per l’esiguo numero di pecore ivi compreso. Gli stessi dati riacqui¬ 
stano tutto il loro valore se integrati con gli altri del quinquennio. 
Si è preferito perciò elaboi*are tutte insieme le lattazioni controllate 
dal 1938 al 1942, in modo che il maggior complesso di dati possa 
rappresentare più fedelmente la realtà; la media capacità della razza 
in annate di diverso favore fornisce infatti più sicuri elementi circa 
i requisiti della razza stessa, in vista di un possibile lavoro da intra¬ 
prendere per la selezione genealogica morfo-funzionale. 

I dati a disposizione separati per località sono stati suddivisi per 
lattazioni ed ordinati secondo la quantità totale di latte prodotto. La 
produzione media per comune, in ordine crescene, risulta dalla tabella V. 


Tabella V - Graduatoria delle produzioni di latte per Comune. 



giorni 

Kg. di latte 

% di grasso 

Kg. di grasso 

Flaibano 

94 

84 

7,05 

5,9 

Sedegliano 

99 

87 

7,17 

6,2 

Lestizza .... 

105 

100 

7,33 

7,3 

Mereto di Tomba . 

110 

108 

6.93 

7,4 

Bertiolo .... 

109 

108 

7,34 

7,9 

Basiliano 

117 

129 

7,00 

9,0 

medie 

102 2) 

108 =) 

7,12 

7,6 


Per interpretare correttamente i dati della tabella V si deve 
approfondire l’analisi ordinando progressivamente le lattazioni in base 
al parto (tabella VI). 


Tabella VI - Produzioni medie secondo l’ordine di lattazione. 

numero delle lattazioni controllate 


lattazioni 

I 

II 

m 

IV 

V 

VI 

VI 

Vili 

Basiliano . 

49 

81 

62 

53 

39 

21 

9 

2 

Bertiolo 

41 

67 

52 

17 

12 

5 

3 

2 

Flaibano . 

56 

49 

28 

9 

1 

— 

— 

— 

Mereto di T. . 

41 

40 

37 

28 

14 

7 

3 

1 

Sedegliano . 

56 

36 

16 

13 

5 

5 

2 

1 

totale lattazioni 

307 

334 

233 

131 

74 

40 

19 

7 

% delle lattaz. 

26,8 

29,2 

20,3 

11,6 

6,5 

3,5 

1,9 

0,6 


') Le medie della tabella V non vengono riportate nelle tabelle successive. 

“) La media produzione giornaliera di latte risulta di Kg. 1. Se però si tlen 
conto anche dei decimali, l'esatta produzione media risulta di Kg. 0.996 giornalieri 
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giorni di lattaz. 
Kg. di latte per 

103 

104 

113 

111 

118 

111 

108 

127 

lattazione 

92 

101 

113 

128 

128 

115 

129 

159 

Kg. giom. latte 

0,8 

0,9 

1,— 

1,1 

1,— 

1,— 

1,— 

1,2 

% di grasso . 
Kg. di grasso 

6,77 

7,09 

7,39 

7,12 

7,18 

7,49 

7,08 

8,49 

per lattazione 

6,2 

7,1 

8,3 

8,- 

9,1 

8,6 

9,1 

13,4 


Dalle tabelle V e VI si desume che: Flaibano registra la minor 
produzione di latte, molto probabilmente perchè non sono state con¬ 
trollate lattazioni susseguenti ai parti VII ed VITI ai quali normal¬ 
mente si fanno giungere solo le campionissime ; Bertiolo registra il 
maggior tenore in grasso. In relazione a ciò è probabile che ivi sia 
conseguibile il maggior incremento in peso degli agnelli; Basiliano 
infine sembra detenere il primato; va rilevato però che le lattazioni 
susseguenti al primo parto non sono numerose, mentre sono incluse 
11 lattazioni susseguenti ai parti VII ed Vili. 

Circa la quantità media di latte dell’intera lattazione si nota un 
regolare incremento dai Kg. 92 della I lattazione ai Kg. 128 della V, 
mentre alla VI è registrata la brusca flessione di Kg. 115. L’incremento 
della media riprende poi, regolare alla VII lattazione per raggiungere 
il vertice massimo di Kg. 159 aH’VlII lattazione. 

La media percentuale di grasso che nella I lattazione è solo 
del 6,77, si mantiene tra il 7,08 ed il 7,49 dalla II alla VII lattazione, 
per balzare air8,49 nell’ultima in virtù di 7 pecore di eccezione. In 
parallelo procede la curva della quantità media di grasso. Quella della 
I lattazione aiTiva ad essere raddoppiata all’VIII nonostante la fles¬ 
sione segnata alla VI. 

Per conseguire una maggior conoscenza della capacità produttiva 
della razza, il complesso delle lattazioni è stato ordinato in 7 classi 
(tabella VII). 

Tabella VII - Suddivisione delle lattazioni in classi. 


I 

classe : 

inferiore 

a 

Kg. 

50 

II 

» 

da : 

Kg. 

51 

» 

» 

100 

III 

» 

» 

» 

101 

» 

» 

150 

IV 

» 

» 

» 

151 

» 

» 

200 

V 

» 

» 

» 

201 

» 

» 

250 

VI 

» 

» 

» 

251 

» 

» 

300 

VII 

» 

» 

» 

301 

» 

» 

332 


0 Per 60 lattazioni su 1145 mancava il per cento di grasso. Si è adottato allora, 
per 25 casi, la media delle altre due o tre lattazioni della stessa pecora, e, per 35 
casi (quando non risultavano registrate altre lattazioni della stessa pecora), la media 
della classe. 
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Basiliano 

22 

numero delle lattazioni controllate 
96 99 59 27 12 

5 

Bertiolo. 

17 

93 

72 

27 

10 

— 

— 

Flaibano 

30 

72 

27 

2 

2 

— 

— 

Lestizza 

20 

71 

38 

21 

6 

1 

— 

Mereto di Tomba 

12 

69 

54 

25 

8 

2 

1 

Sedeghano . 

17 

75 

34 

8 

— 

— 

— 

totale . 

118 

376 

335 

132 

53 

15 

6 

% delle lattaz. . 

10,3 

41,6 

29,3 

12,4 

4,6 

1,3 

0,5 

giorni di lattaz. 

69 

97 

media delle produzioni 
118 134 143 

161 

162 

Kg. di latte per 
lattazione 

37 

76 

122 

169 

218 

262 

319 

Kg.giom.di latte 

0,5 

0,7 

1,- 

1,2 

1,5 

1,6 

1,9 

% di grasso 

7,30 

7,13 7,01 

7,23 

7,19 

7,51 

6,19 

Kg. di grasso per 
lattazione 

2,7 

5,4 

8,3 

12,1 

15,6 

19,6 

19,7 


Dato che le produzioni delle pecore comprese nella VII classe 
registrano i massimi valori, se ne riportano i dati nella tabella Vili. 


Tabella Vili - Produzioni individuali delle pecore comprese nella VII 
classe. 




Anno 

Parto 

Durata 
della lattaz. 

Produzione 
di latte 

Media prod. 
giorn. di latte 

% di grasso 

Quantità 
tot. di grasso 


matric. 

pecora 



giorni 

Kg. 

Kg. 


Kg. 

Basiliano 

105 

1942 

40 

148 

301 

2,0 

7,04 

21,1 

Mereto di Tomba 

315 

1940 

40 

146 

314 

2,1 

5,60 

17,5 

Basiliano 

104 

1940 

2 ° 

167 

317 

1,8 

5,17 

16,3 

Basiliano 

481 

1940 


158 

325 

2,0 

6,91 

22,2 

Basiliano 

115 

1941 

40 

180 

327 

1,8 

5,71 

18,6 

Basiliano 

116 

1941 

40 

178 

332 

1,8 

6,74 

22,0 


Controllo della produzione della lana. 

Il peso medio del vello sudicio di 71 tose, controllate dal 1938 al 
1942, è stato di: 

Kg. 1,7 per la tosa primaverile; 

Kg. 1,3 per la tosa autunnale; 

Kg. 3,— per le complessive due tose annuali 
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La lunghezza delle fibre della spalla è stata di mm. 64 per la tosa 
primaverile e di mm. 48 per quella autunnale. 

A prescindere dal fatto che, mantenendo i vigenti sistemi di alle¬ 
vamento, le due tose annuali sono una necessità, gli allevatori sono 
convinti di ottenere con esse maggior quantità di lana. 

Bisognerebbe, modificando i sistemi in uso, tentare una tosa 
annuale (quella primaverile) e mettere a confronto le rese in lavato 
ed i prezzi per Kg., noto essendo che la lana lunga ha maggior valore 
della corta. 

A complemento delle registrazioni curate dall’Ispettorato Agra¬ 
rio, la Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine ha voluto 
completare con alcune analisi delle fibre la conoscenza del vello. Nel 
corso della tosa primaverile del c.a. (1958) sono stati prelevati 73 
campioni di lana dal costato ^) di altrettante pecore : 48 allevate in 
pianura e 25 in Gamia. 

Dall’esame compiuto al lanametro “*) di 100 fibre per campione si 
sono ottenuti i dati delle tabelle IX e X: 

Tabella IX - Medie dei diametri per vello. 

classi micron velli 

I 23-27 21% 

II 28-32 49% 

III 33-37 22% 

IV 38 - 42 8% 

Tabella X - Percentuale di fibre midollate nei velli. 


velli senza fibre midollate . . . .. .31% 

» col % di 1-5 fibre midollate o semimidollate : 42% 

» » » » 6 -10 » » » » 14% 

» » » » 11-15 » » » » 10% 

» » » » 31-32 » » » » 3% 

» con fibre midollate e semimidollate - 69% 


Dall’insieme delle 7300 letture fatte al lanametro si è ottenuta la 
tabella XI. 


velli con 
fibre midoll. 

14% 

44% 

30% 

12 % 


*) Si è preferito scegliere tale regione in quanto analisi precedenti avevano 
messo in evidenza che la lana del costato possedeva valori intermedi tra quelli della 
spalla e della coscia. 

-) Esame eseguito presso l’Istituto Sperimentale Zootecnico di Roma per gentile 
concessione del Direttore: Prof. B. Maymone. 
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Tabella XI - Permille dei diametri di 7300 fibre. 


classe 

micron 

per 1000 fibre 

fibre midollate 

I 

10-18 

20 

— 

II 

20-28 

440 

0,2% 

m 

30-38 

350 

2,5% 

IV 

40-48 

138 

9,9% 

V 

50-58 

30 

22,9% 

VI, VII, ecc. 

60 -120 

22 

23,0% 

medie 

31 

1000 

4,2% 


Il numero delle fibi'e midollate e semimidollate aumenta consi¬ 
derevolmente con l’ispessirsi dei diametri. 

Dato però che il principale pregio della lana friulana è la resi¬ 
stenza al consumo, si sono voluti conoscere i valori che hanno con 
essa maggior attinenza, quali il carico di rottura e l’allungamento. 

Sono stati perciò esaminati^) all’eriodinamometro 38 campioni di 
altrettanti velli, 21 tosati su ovini di pianura (Basiliano, Beano, Flai- 
bano, Gonars e Grions) e 17 su ovini della Gamia (Gamia, Dauco e 
Socchieve). 

Dalla media delle letture di 10 fibre per campione e dal calcolo 
dei valori per micron si è ottenuta la tabella XII. 


Tabella XII - Valori medi letti al lanametro ed aWeriodinametro di 
38 velli. 




minimi 

medi 

massimi 

diametri 

micron 

24,08 

32,19 

42,68 

fibre midollate 

% 

—’) 

5,76 

— n 

carico di rottura 





(media di 10 fibre) 

gr. 

6,50 

20,28 

37,75 

allungamento 





(media di 10 fibre) 

% 

25,50 

42,56 

55,— 

carico di rottura per micron 

gr- 

0,225 

0,624 

1,173 

allungamento per micron 

% 

0,694 

1,322 

1,997 


I migliori velli sono risultati appartenenti ad ovini della Gamia 
(tabella XIII). 


0 Esame eseguito presso l’Istituto Sperimentale Zootecnico di Roma per gen¬ 
tile concessione del Direttore: Prof. B. Maymone. 

=) Il 29% dei velli è risultato privo di fibre midollate. 

. Il 71% dei velli è risultato con la media dell’8.11% di fibre midollate c se¬ 
mimidollate. 
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Tabella Vili - Valori medi di 6 pregevoli velli (di 4 pecore e di 2 arieti). 


diametro 

fibre 

carico di rott. : 

allungamento : 


micron 

midollate 

per micron: gr. 

per micron: % 

Gamia 1 p. 

21,84 

1% 

0,824 

1,608 

Socchieve 2 » 

32,50 

6% 

0,952 

1,612 

Socchieve 4 » 

31,68 

15% 

0,997 

1,691 

Socchieve 1 a. 

27,54 

9% 

0,778 

1,997 

Lauco 1 » 

31,44 

— 

1,106 

1,663 

Lauco 5 p. 

32,16 

— 

1,173 

1,899 

medie 

31,19 

5,16% 

0,971 

1,745 




per fibra: gr. 

per fibra % 




30,466 

54,26 


I valori delle analisi spiegano e giustificano le tendenze degli alle¬ 
vatori nella selezione degli ovini: alcuni cercano arieti a lana molto 
fine, altri a lana più spessa, purché priva di peli. Partono da giusti 
presupposti sia gli uni che gli altri; infatti nella tabella XI si è visto 
come tra le fibre dai diametri di 10-18 micron non esistano filamenti 
midollati, che essendo in genere i più fragili deprimerebbero la robu¬ 
stezza del filato; nella tabella XIII, poi, si è visto come fibre di 31 
micron, e quindi grosse, abbiano i massimi valori sia nel carico di 
rottura che neU’allungamento, tanto da infiuire sulla eccezionale 
durata delle confezioni. 

Se ne deduce che volendo conservare ed esaltare l’attuale pregio 
della resistenza al logorio della lana prodotta nel Friuli, mantenendone 
la tradizionale destinazione, l’esame al lanametro è basilare ma non 
sufficiente; perchè una lana sia forte occorre che abbia alti valori 
nei quozienti; 


carico di rottura 
diametro 


ed 


allungamento 

diametro 


Standard per la selezione. 

E’ possibile ora raccogliere in un’unica tabella i dati medi otte¬ 
nuti con l’elaborazione delle registrazioni curate dall’Ispettorato Agra¬ 
rio e dalla Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine : 


Tabella XIV - Produzioni medie della pecora allevata in pianura,. 


un parto all’anno dall’età di 21 

agnelli per parto. 

durata di una lattazione (dal parto) 
produzione di latte (compreso il colostro) . 
produzione giornaliera di latte (per 108 giorni) . 


mesi 

n.ro 

. giorni 

. Kg. 

. Kg. 


1,5 

108 

107 

0,996 




produzione di grasso nel latte .... 

. . % 

7,12 

produzione di grasso nella lattazione 

• . Kg. 

7,6 

produzione annua di lana. 

. . Kg. 

3,- 

diametro delle fibre. 

micron 

31 

numero delle fibre midollate. 

. . % 

5,76 

carico di rottura per fibra. 

. . gr. 

20 

allungamento per fibra. 

. . % 

42 

carico di rottura per micron. 

. gr. 

0,6 

allungamento per micron. 

. . % 

1,3 


In base alle medie segnate nella tabella XIV, integrata dalla IV, 
si dovrebbe partire per una selezione genealogica morfo-funzionale 
della pecora di pianura. Presso gli allevatori bisognerebbe però inter¬ 
venire per migliorare la tecnica del piccolo allevamento poderale. Oltre 
a rendere obbligatoria quindi Tapprovazione degli arieti, bisognerebbe 
propagandare : 

a) Tadozione di un ricovero aperto quale una semplice tettoia 
con attiguo recinto, dove la pecora potrebbe vivere in libertà; essa ne 
guadagnerebbe in salute e prolungherebbe la carriera produttiva; la 
carne d'agnello riuscirebbe migliore; 

h) una sola tosa annuale; 

la produzione di un latte migliore (con la sola amputazione 
della coda la mungitura riesce più pulita) e la sua lavorazione tempe¬ 
stiva (prima che l'acidità aumenti eccessivamente), previa bonifica con 
sistemi moderni, per la produzione di formaggi a rapida maturazione 
che spuntano buoni prezzi; 

d) ÌB. somministrazione di integrativi alimentari (quali miscele 
di concentrati) e di mangimi freschi (erbai, rape) durante rinvemo e 
la primavera, periodi che coincidono con i mesi precedenti il parto e 
con i mesi di lattazione. Si otterrebbe, senza aumento di costo, maggior 
quantità di latte e latte più ricco di grasso e di caseina e quindi di 
maggior resa; 

e) l'organizzazione di una cooperativa d'alpeggio in Gamia (su 
malghe non utilizzate da vacche) dei soggetti giovani e delle pecore; 
queste, partorendo in dicembre-gennaio, arrivano asciutte aH'inizio 
della stagione d'alpeggio. Abituate a vivere tutto l'anno all'aperto non 
soffrirebbero crisi per il cambiamento d'ambiente. 

Contribuirebbero certo a sollevare le sorti dell'ovinicultura friu¬ 
lana alcune iniziative, che, comportando un gravame di spesa, dovreb¬ 
bero essere sottoposte alla considerazione delle compenenti Autorità. 
A titolo d'esempio, se ne citano alcune: 
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1. - premiare gli allevatori di arieti scelti; 

2. - esentare dal pagamento della tassa comunale un numero maggiore 

degli attuali 6 ovini per famiglia; 

3. - intervenire con un contributo nelle spese d’alpeggio. 


Attitudini produttive dal punto di vista economico. 

Il valore delle produzioni medie annuali, riferito ai prezzi medi del 
c.a. (1958) risulta dalla tabella XV. 


Tabella XV - Valore delle produzioni annuali della pecora in pianura. 


latte ottenuto dopo la vendita 

quantità 

prezzo 

dell’agnello .... 

Kg. 89,0 

L. 64 

un agnello e mezzo 

» 18,5 

» 400 

lana sudicia .... 

» 3,0 

» 875 


importo % 

L. 5.696 36 

» 7.400 47 

» 2,625 17 

L. 15.721 100 


Da queste cifre appare evidente che quasi la metà del reddito 
lordo è dato dalla carne agnellina. Per questa ragione è evidente l’op¬ 
portunità di ricercare nella selezione anche il maggior incremento in 
peso degli agnelli, cosa fino ad ora non presa sufficientemente in consi¬ 
derazione; oltre un terzo del reddito lordo è dato dal latte. E’ presumi¬ 
bile che migliorando l’alimentazione la quantità prodotta e la sua resa 
in formaggio vengano aumentate; organizzando la produzione di un 
formaggio tipo robiola a pronta maturazione, il Kg. di latte dovrebbe 
spuntare un prezzo ben più alto. Sembrerebbe conveniente anticipare 
di un mese il parto, in quanto il formaggio invernale riesce meglio. E’ 
prevedibile poi la possibilità di raggiungere prezzi maggiori per Kg. di 
lana producendo lana più lunga con una tosa annuale e velli senza 
fibre midollate. 

Per quanto riguarda le pecore allevate in montagna '), l’entità 
economica delle produzioni è da ritenere inferiore rispetto alla pia¬ 
nura. Tuttavia si suppongono inferiori anche i costi. 


Tentativi di incrocio. 

Con una certa frequenza si sente dire che converrebbe, invece 
che con la selezione, conseguire il miglioramento della pecora friulana 
incrociandola con arieti di razze più produttive. E’ possibile che si 
possa conseguire qualche risultato spettacolare; allo stato attuale delle 


0 Non vengono considerate le pelli a causa del piccolo numero utilizzato in 
commercio. 

') V. lo studio del dr. Fabio Morelli de Rossi, pubblicato nel « Popolo del 
Friuli» 1936: «Per incrementare Tallevamento degli ovini nella montagna friu¬ 
lana ». 
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conoscenze, però, non si hanno elementi per dare una precisa indica¬ 
zione in proposito. Si consiglia comunque una debita cautela perchè 
gli insuccessi sono stati numerosi. 

Si insiste solo sul risultato ottenibile con la selezione. La razza 
attuale è senz’altro suscettibile di miglioramento, in quanto soggetti 
diversi hanno pregi distinti; si tratta di fonderli in ogni individuo. 
Tale possibilità, innestata nel processo secolare dell’ambientamento 
della pecora friulana e integrata con l’applicazione di moderni sistemi 
di allevamento, dovrebbe aumentare l’attivo dell’impresa. Il risultato 
capovolgerebbe l’attuale tendenza all’abbandono. 


Riassunto 

La pecora allevata nel Friuli, originaria dalla razza di Lamon, è 
allevata in due distinti ambienti, in cui diversa è la destinazione del 
prodotto « latte » ; in pianura si munge ed il latte serve per la produ¬ 
zione di formaggio; la pecora è quindi a triplice attitudine (carne, latte 
e lana) ; in montagna il latte è destinato aU’agnello ; la pecora è quindi 
a duplice attitudine (carne e lana). L’allevamento è poderale (una o 
due pecore soltanto per famiglia). Non esiste transumanza ^). 

Il valore sul mercato delle produzioni ovine compensa a mala pena 
le fatiche spese. Si è in fase di forte diminuzione numerica. 

I rimedi dovrebbero trovarsi: 

a) nelle modifiche di alcuni sistemi di allevamento, migliorando 
cioè la vita stallina, sostituendo una parte di fieno con miscele di con¬ 
centrati integrate da sali minerali e vitamine, facendo una tosa annuale 
invece di due; 

b) nell’organizzare la raccolta e la lavorazione del latte per 
la produzione di formaggio molle di piccola pezzatura ed a rapida ma¬ 
turazione; 

c) nel riorganizzare la selezione genealogica morfo-funzionale 
intesa a produrre agnelli con maggior incremento di peso, latte più 
abbondante e più ricco, lana tra le più resistenti al logorio, senza 
fibre midollate e più morbida. L’allevamento poderale ne avrebbe il 
meritato incremento. 


eccetto che sul Torre, 
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